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Una lettera a Paolo VI degli sconfitti del referendum 

La protèsta 
dei «crociati» 

^ . - . , . . • • • : • • • « • " . • . . - • " 4 - . . . . . . . . ^ 

L'agitazione della destra clericale e la cautela della CEI sono il 
sìntomo della fase nuova e complessa apertasi all'interno della 
Chiesa dopo i risultati del 12 maggio e di altre elezioni parziali 

' : La «lettera» inviata da 
dieci intellettuali cattolici di 
destra, tra i quali figurano 
gli sconfitti del referendum 
(Gabrio Lombardi. Cotta. Au­
gusto Del Noce. Ciprolti. Pe-
troncelli. ecc.) a Paolo VI per 
sollecitarlo ad intervenire (in 
Italia « la prospettiva, in tem­
pi relativamente brevi, è lo 
Stato ateo»!) è stata accol­
ta. da quanto ci risulta, ne­
gli ambienti vaticani con fred­
dezza. 

Questa volta, però, gli ex-
promotori della crociata anti­
divorzio non hanno tenuto 
conferenze stampa, nò hanno 
organizzato comitati di agita­
zione. Si sono limitati ad in­
viare, il 9 settembre scorso. 
al Papa una « lettera » che 
doveva rimanere « segreta » 
e che. invece, gli ambienti 
cattolici hanno conosciuto so­
lo perchè l'Espresso di que­
sta settimana l'ha pubblica­
ta. Sembra che la copia sia 
andata a finire al settimana­
le per iniziativa di qualche 
« interessato », dato che nes­
suno nella segreteria di Sta­
to sembra sapesse della let­
tera; né il Papa ha finora 
dato ad essa una risposta. 

Gli estensori del documen­
to soon ben conosciuti in Va­
ticano perchè, oltre ai già ci­
tati Gabrio Lombardi. Sergio 
Cotta, Augusto Del Noce, fi­
gurano tra essi personaggi co­
me Pio Ciprotti (avvocato 
concistoriale, presidente del 
tribunale ecclesiastico di pri­
ma istanza, consulente della 
segreteria di Stato e di altri 
dicasteri vaticani). Silvio Gol­
zio e Mario Petroncelli (con­
sultori della Pontificia com­
missione per la Città del Va­
ticano), Giuseppe Di Nardi. 
Silvio Accame, Guido Sarace­
ni. Lino Sartori. 

Nella « lettera » al Papa. 
questi esponenti della destra 
clericale sostengono che « lo 
smarrimento e la divisione del 
nostro mondo derivano soprat­
tutto dagli equivoci sul co­
siddetto aggiornamento, sul 
dialogo, sul pluralismo e via 
dicendo ». in sostanza da quei 
principi che sono stati affer­
mati dal Concilio Vaticano. Di 
qui le loro forti riserve sulle 
« posizioni » e sugli « indiriz­
zi politico-sociali » di associa­
zioni come « la FUCI ed il 
Movimento laureati cattolici » 
ed il loro risentimento per il 
fatto che « l'Azione cattolica 
non alimenta più. come nel 
recente passato. l'iniziativa 
dei cattolici nella vita poli­
tica e pubblica con ideali so­
ciali e vigore spirituale, ol­
tre che con uomini illuminati 
da formazione e coscienza mo­
rale compiutamente cristia­
na ». . 

zione dei non cattolici, non 
verrebbe più a privilegiare 
come un tempo quelle forze 
politiche, in pratica la DC, 
che portano ufficialmente l'e­
tichetta « cristiana ». 

Il fatto, poi, che a fare par­
te del Comitato nazionale di 
questo convegno siano stati 
chiamati il prof. Pietro Scop­
pola (uno degli esponenti di 
primo piano dei cattolici del 
«no») , e due relatori al con­
vegno indicato dal vicariato 
ai « mali di Roma », De Rita 
e Tavazza, oltre che altri cat­
tolici. assertori della linea con­
ciliare, ha allarmato non po­
co gli esponenti della destra 
clericale. 

Questi ultimi non hanno gra­
dito neppure l'atteggiamento 
assunto, nella riunione del set­
tembre scorso, dal Consiglio 
di presidenza della CEI a pro­
posito dei problemi della scuo­
la connessi con i decreti de­
legati. Il prof. Gabrio Lom­
bardi aveva fatto conoscere, 
alla vigilia della riunione, l'in­
tenzione di organizzare dei co­
mitati a livello comunale per 
la presentazione di liste di 
qualificazione « cristiana » nel­
le assemblee previste dai de­
creti delegati. 

Dopo la riunione del settem­
bre scorso, il Consiglio di pre­
sidenza della CEI respingeva 
quella proposta pur afferman­
do che bisognava « interessa­
re, attraverso le singole dio­
cesi e associazioni professio­
nali cattoliche, tutti i fedeli 
e particolarmente i genitori 
perchè sentano e adempiano 
il loro dovere di presenza e 
di collaborazione allo svilup­
po sanamente e integralmente 
educativo della scuola ita­
liana t>. - • 

E' vero che non sono man­
cate iniziative di tipo diver­
so. a livello locale, come l'ap­
pello di mons. Ferdinando 
Maggioni, ausiliare dell'arcive­
scovo di Milano, per solleci­
tare i cattolici ad un inter­
vento esplicitamente integrali­
sta nelle scuole, ma è anche 
significativo che questo appel-. 
lo non sia stato accolto, per ' 
esempio dalI'UCIIM (Unione 
cattolica " italiana insegnanti 
medi) e dalle ACLI della re­
gione lombarda.. . _. _ • 

A Roma c'è stala una ini­
ziativa opposta. Il Movimento j 
laureati cattolici aveva pro­
posto al vicariato di indire un \ 
convegno sulla scuola aperto j 
a tutte le forze sociali sul- | 
l'esempio di quello del feb­
braio scorso. La Droposta. ac­
colta in un primo momento. 
è stata poi ridimensionata. Si 

i è deciso infatti di tenere egual- j 
1 mente un convegno a carat­

tere interno sulla scuola, dal 

bia così scritto il 21 novem­
bre: « I più recenti test elet­
torali indicano che non si vo­
ta più per "paura" e non si 
cerca più una impossibile ri­
vincita alla estrema destra. I 
consensi occorre conquistarli 
recuperando iniziativa. Altri­
menti se ne vanno ». 

Questo commento sembra 
non essere piaciuto neppure 
al segretario della DC. sen. 
Fanfani. Il giornale, infatti, 
ha pure scritto che gli stes­
si test elettorali « possono es­
sere il sintomo di un momen­
to difficile o l'inizio di un ri­
dimensionamento » per la DC. 
Di qui l'invito a « far poli­
tica ». < 

Indubbiamente. all'interno 
della Chiesa cattolica italiana 
e delle sue associazioni si è 
aperta una fase nuova e com­
plessa, dopo i risultati del re­
ferendum e di altre elezioni 
parziali che hanno confermato 

La testimonianza di un protagonista della lotta antifascista alla Spezia 
• - . ' , . . •> ' . , ' , • t * * • ' " 

Come nasceva rilnità clandestina 
, In una tipografia segreta a Lerici venivano riprodotti i giornali del PCI - Il difficile acquisto del materiale - I numeri del « Proletariato » che 

conteneva informazioni sulle lotte operaie nella zona - Una vasta diffusione nelle fabbriche e nei centri della provincia - Come furono indivi­
duati dalla polizia del regime numerosi militanti e dirigenti del Partito comunista - Gli arresti e le condanne del tribunale speciale nel 1934 

Il compagno Tommaso' 
Lupi ci ha inviato questa 
testimonianza 'sulla stam­
pa comunista ' clandestina 
a La Spezia negli anni del 
fascismo, che volentieri 
pubblichiamo. . , . 

• - Una vera e propria orga­
nizzazione per la produzione 
e diffusione della stampa 
clandestina antifascista, nella 
provincia di La Spezia, si af­
fermò e si sviluppò nel 1920, 
sotto la direzione del Partito 
comunista. Negli anni prece­
denti, dal 1925 al 1929, solo 
saltuariamente era stata dif­
fusa stampa clandestina, dap­
prima proveniente dal Centro 
interno italiano e, in seguito, 

| dal Centro comuntsta in Fran­
cia. Ma poco o nulla venne 
prodotto localmente. 

Nel 1929 — con il rafforzar­
si dell'organizzazione comuni-

i sta a La Spezia, attraverso le 
cellule nelle principali fabbri­
che e i gruppi organizzati nei 
vari comuni della provincia, e 
con la crescita della convin­
zione fra le masse lavoratrici 
che bisognava lottare contro 
il fascismo e ìion attendere 

i mutati orientamenti della so- che' cadesse come tma pera 
cietà italiana 
cattolici. 

e degli stessi 

Alceste Santini 

Viene, perciò, sollecitato un • 28 novembre al primo dicem-
tervento del Papa • perchè : Dre (con la partecipazione di | interv 

la Chiesa ritorni ad « una uni 
voca interpretazione dei prin­
cipi dottrinali per non soc­
combere all'insidia del "plu­
ralismo" e alla "liberazione 
cristiana" ». 
• Non viene risparmiata nep-
. pure « la stampa cattolica » 
che ad avviso dei firmatari 
della lettera « appare sempre 
più condiscendente, per non 
dire "guadagnata" alle tesi 
della cultura radical-marxìsta 
ed alla morale permissiva ». 

La verità è che la destra 
clericale, che sperava in una 
rivincita su altri terreni do­
po la sconfitta clamorosa del 
12 maggio, non accetta che 
la Chiesa italiana abbia as­
sunto con l'assemblea dei ve­
scovi del giugno scorso, • di 
fronte ai risultati del refe­
rendum sul divorzio, una po­
sizione di riflessione autocri­
tica e di prudenza. 

- La - conferenza episcopale 
italiana ha indetto per la pri­
mavera del 1976 un convegno 
nazionale sul tema: « Evange­
lizzazione e promozione uma­
na ». Per la CEI questo con­
vegno. al quale sono chiama­
ti a partecipare tutti i catto­
lici operanti dentro e fuori 
delle associazioni ufficiali, do-
\Tebbe essere un'occasione 
per un'analisi della crisi che 
investe la Chiesa, le associa­
zioni. i movimenti di ispira­
zione cristiana e per imposta­
re su nuove basi il dialogo 
ed il rapporto tra Chiesa e 
j-ocietà italiana, tenendo con­
to dei mutamenti avvenuti nel 
costume, negli orientamenti so­
ciali e politici. 

Infatti, prima di arrivare al 
convegno nazionale del 1976, 
dovranno essere organizzali a 
partire dalla prossima prima­
vera (nel febbraio dell'anno 
venturo il comitato designato 
dalla CEI farà conoscere il 
programma) una serie di in­
contri a carattere regionale 
e locale aperti anche alla par­
tecipazione dei non cattolici. 
sull'esempio di quello organiz­
zalo nel febbraio scorso a Ro­
ma per iniziativa del cardi­
nale vicario. Ugo Poletti. 

Alla destra clericale, che è 
presente s ;a all'interno della 
Chiesa come nelle associazio­
ni cattoliche e nella DC. non 
sfuggono i « pericoli » di que­
sta iniziativa che. in quanto 
aperta anche alla partecipa-

50 esponenti cattolici in rap­
presentanza delle 19 circoscri­
zioni romane). 

La destra clericale, che o-
; pera dentro e fuori della DC. 

non ha neppure gradito che 
il quotidiano cattolico Avveni­
re, notoriamente vicino al con- ' 
siglio di presidenza della CEI 
ed alla segreteria di Stalo va­
ticana. commentando i risul­
tati di domenica scorsa ab-

Il teatro 
nella Firenze 

dei Medici 
FIRENZE, 2.'i novembre 

• Dal marzo 1975 avrà ini­
zio un ciclo di mostre a 
carattere documentario-
didattico organizzato dal 
Museo mediceo della pro­
vincia di Firenze. La pri­
ma rassegna, che occuperà 
tutta la primavera 1975 è 
dedicata ai « Luoghi tea­
trali della Firenze medi­
cea », intendendosi come 
« luogo teeatrale » un edi­
ficio adatto occasional­
mente allo spettacolo. 

Durante il periodo me­
diceo, dal terzo al quarto 
decennio del secolo quindi­
cesimo, fino agli inizi del 
secolo diciassettesimo, i 
luoghi teatrali nella situa­
zione specifica 'fiorentina 
consistevano in chiese, con­
venti, sale per adunanze 
politiche, sale di rappre­
sentanza di corte, cortili 
di palazzo e, infine, un 
luogo che non è esatta­
mente un cortile, ma costi­
tuisce piuttosto il prolun­
gamento prospettico di 
quelli di Palazzo Pitti, 
cioè l'ampia esedra del 
giardino di Boboli. • ' 

La mostra sarà allestita 
da un comitato di docenti 
presso la facoltà di lettere 
dell'Università di Firenze. 
La mostra, dopo una in­
troduzione che illustrerà 
la ' fonografia dei luoghi 
documentati; si aprirà con 
la presentazione di alcuni 
dei famosi disegni di Fi­
lippo Brunel teschi. ^ 

Per preparare la mostra 
documentaria sui primi 
teatri fiorentini sono state 
compiute accurate ricogni­
zioni anch'? su quei « luo­
ghi teatrali »-tuttora esi­
stenti che conservano in 
gran parte 2e linee origina­
rie (come il Salone dei 
Cinquecento e l'anfiteatro 
di Boboli). allo scopo di 
accertare l'esatta fisiono­
mia primitiva. 

matura — si rese necessario 
oltre a diffondere la stampa 
che i corrieri del partito ci 
portavano da Parigi, studiare 
il modo di produrre stampa 
propria localmente e di poter 
riprodurre l'Unità co» i efi-
chè di zinco che i corrieri 
stessi erano pronti a fornirci. 

Innanzitutto dovemmo sce­
gliere i compagni che avreb­
bero diretto questo apparato 
e poi procurarci l'attrezzatura 
necessaria, e scegliere il luogo 
più adatto per stampare. Mi 
venne affidato l'incarico di di­
rigere l'importante lavoro; al­
lora ero membro del comitato 
federale clandestino e abitavo 
a Lerici. importante comune 
della provincia. Scelsi i mici 
collaboratori diretti: erano i 
compagni Guglielmo Di Carlo, 
che chiamavamo « Rossetto » 
per il colore dei capelli e che 

! era operaio in Arsenale, e Leo­
ne Carrii toscano di nascita 
ma da molti anni a Lerici do­
ve lavorava come muratore. 
La scelta di Lerici, come cen­
tro di produzione e di smista­
mento della stampa, era stata 
determinata dal fatto che di­
stava oltre quindici chilome­
tri dalla Spezia, che non vi 
erano industrie, e che. la poli­
zia e VOVRA difficilmente si 
sarebbero orientate a cercarvi 
la tipografìa clandestina. 
-• Vennero ' acquistati: - una 
macchina da scrivere per bat­
tere i clichè; un ciclostile pia­
no, allora in commercio; dei 
rulli a mano per inchiostrare 
e per altre funzioni: una base 
di legno per fissarvi i clichè 

j di zinco per stampare l'Unità; 
{ una buona fornitura di carta 

bianca ed altri aggeggi sussi­
diari, come fogli speciali di 
carta cerata, dove si incideva­
no scritti e vignette che poi 
venivano rivi adotti con un si­
stema di rulli a mano e con 
un inchiostro speciale. 
• Andare ad acquistare tutto j 
questo materiale in un negozio 
qualsiasi poteva essere 
toso; la polizia avrebbe poi 
to averne sentore. Fummo for­
tunati; un compagno aveva un 
negozio in cui vendeva ' que­
sto materiale e riparava mac­
chine da scrivere. Questo com­
pagno si chiamava Pavinelli. 
Egli ci fornì la macchina da 

A B P O v i l i » re. a g^fabralo uomo 

V Avvenire ' 

è del Comunismo! 

Ltnln. 

E'Unità 
Organo del Partito Comunista d'Italia 

Proletari di tuttf 
•\ paesi, unitevi! 

Kui. 

Milioni di disoccupati muoiono di fama, bisogna organizzarsi, 
rivendicare pane e lavoro, lottare contro II regime che affama* 

I lavoratori 
"LAVORATORI, OIIO00UPATI, IrtlU di disoccupinone «Untanti* ' diale, I» guerre, contro l'Unione So--

n psmale 
La c m i ilei capitalismo precipiti. 

'.I capitalismo non rit*>cc più a dar» "' 
pam- e Intoni a milioni e milioni di 
lavoratori che sono OK«I storno gtt> 
U h sul lastrico. La miseria è spa- •• ._. . . , . , ,„. , , . „ , , , .••„ 

-"-> *""" ,., ̂ ««j.1.. JI,;XT^ ,!\«:«U., ,; , ,M. 
t.iicumo nifnle II r u m i n o fa luttn 

LAVORATORI, LAVORATRICI,' 
DISOCCUPATI, , ' 

muoiono M t m h i i e n l c ili lame 
Le mas»; si rivoltano. In Prancu, 

vii scioperi per il salario ai molli-
l>!iriiii(i e M allargano ORDÌ giorno 
In Germanio, f\\ affamali dalla ra-
/i-iimliizazioiir capitalista scendono 
HI Ilo slmile, rivendicano violente-
nu'iitc il- loro diritto ni pane e al lo-
\otu Lo stesici udì* Polonia e nella. 
lUinienia. 

Dovunque appaiono fremili di ri. 
«(•Ila. Il fascismi! r i a socialdemo-
< raii.i «ino in armi per stroncare. 
t.ttaiizata delle n ia»f lavoratrici' 
>'.' In ««idilli innriazia che in Gf-r-
inaiiia f<i nlilm.Lliarr le ni«nifi£l.i-
•/K-ni decti jT.ini.ili 

LAVORATORI. DISOCCUPATI. 

*nlo I Intemazionale Comunista e 
l'Internazionale dei Sindacali Itossi 
>onn con tei . sii.» vostra lesta. Essi 
11 •iiroiio che soltanto con la forza. 
r cuti l.i lolla avrete ragione del ca-
|iil.ili-in,i, del fascismo e della su-
rialileiiiiicrazia rhv t i .ifumanozclie 

-villanlo attraverso lullaplie dure e 
• intente .acquisii rete ti tuMro (lini-
io al liane r ttl lavoro. Km t i dita-
mano ;• manifestare insieme ni prò- ' 
•cianaio di tulio il mondo, l'fi mar­
zo. contro l'affamamento ilei lavora* 
tori, per i disoccupiti. 

Il Parlilo Comunista, con la sua' 
. valorosa Federazione Giovanile, iti-

nenie alla Confederazione Generale 
del Lai oro conquistata definitiva. 
mente -daj:li (.perai rivoluzionari. 
fanno prr.pnu l'appello delle due In­
ternazionali. L 6 m a n o i lavoratori 
i disoccupati italiani devono polcn* 
leinentr manifestare contro ti fasci-. 
smo. per le rivendicazioni dei di­
soccupali 

LAVORATORI, OIM00UPATI, . 

. Olir* due milioni tono i disoccu­
pali in Italia Di essi, soltanto due 
<• Ire cento nule, ricevono un misera­
tole sussidio di alcune lire al gior­
no. te al massimo per solo Ire mesi 
IVr tulli e l i altri'* la fame, la lerri-
inlo fauir Neil* nomafcna, tirila 
.Venezia Giulia, nelle Puglie, oel 
VVncto centinaia di mifliai» • d. 
Iiraccianli, d* mesi e mesi, non 
rilanciano che erbe, come le bestie 

- Massr enormi di operai dei cantieri 
•li Trieste e di Genova, delle uffici 
nr ili Torino e di Milano, gettali 
«ni lastrico, hanno portalo finn 
•iirullimo straccio al Monle di PirU 
n i errami affamali «d elemosinare 
un tozzo di |iaru-. una scodella di 
minestra 

, Responsabile di questa situazione 
tf il capitalismo, che domina in Ita­
lia mediante la dittatura fascisti 
E" esso chr afUma i lavoratori E" 
esso d i r fa mitragliare sulle fron-

. Iiere il lavoratore affamato che 
' fupjr | *r cercare altrove il pam 

che la • patria - fascisi* ali ncca . 
C esso che d i mano libera ai com-
ìnercitnti e ai padroni di casa per­
che . vi spremono fino alt'ullinia 
poccia di sangue. E esso the sfratta 
dalle .vostre case voi e le vostre fa­
miglie E* e*sorhe escluda da oani 
sussidio centinaia di migliaia di di 
awcupali, sotto U prestalo che si 

limilo die può |HT .untare i capita­
listi a oppuiuerit e per opprimer* 

. vi esso sU*.-o Li tuilaf;lia del t.-ra-
no è stata 'a liuttj^lia contro i in­
veri, è stala la l-elldi-lia per il |Uiie 
raro ai Uioralori. La battaglia it> • 
mopraflca è la Lattatila per la pre* 
parinone della prossima uurtm. 
Alle madri proletarie il t.isei-.iuo 

• non assicura né protezione, né assi. 
Stenta. ra> inezz. Ki=o lascia che le 
operaie incinte jiano licenziate sen­
za inilennilj. su i i a xuisuli». senra 
diritto ili r.oecupare il (x^sto l'ir • 

' nati ilella rla-je operaia il fasc.'n i> 
non fa «ni- della demagogia: non 
ass.rur-i luio uè il latte, nh la ra<a. 
Ito il calore. Il fascismo è attivo e 
vigile solo nella repressione delle 

. masse lavoratrici. 
Il fascismo non n* soldi per au­

mentare e estendere i vassuli ai ili-
- «occupati esso ha però rn-aUtn 

miliardi al papa e proluso milioni 
per le nutre principesche II fa-ci-
smo non ha soldi per ilare la ia-.i 
a buon mercato ai lavorai--ri |»r 
dare la orna gratis ai disonuiviii 

. esso profonde, però, somme enormi 
per fabhricarr chi.*--, caserme !>• r 
la Milizia, monumenti a M u w l i i u . 
Il fascismo non ha soldi per dare la-

i voro ai disoccupali esso. peni. 
Spende miliardi |>er mantenere U 
sua milizia, un esercito ah u l u i t t i i 
r di tpu-. per fare la guerra axli 
Arahi della Lihm i*r prrpararu 
una nuova rarnelirina. per prepara 
re d'accordo col dipiUlivti<. n.on-

vollista. 
. Il fascismo spreme somme enor­
mi il.ipll operai e dai cohte.dmi ccn 
cui int,ras<» borghesi, preti e • fe-
rarrlii • Grane al fascismo, un pu* 

-pnn ili rapil-ilijli ha monopolizzato 
tulle le rnxherze Gruzie al la-
s-fijiiid i preti si . accaparrano 
la parte iiia'.-i(iore delle finanze 
comunali . delle piccole bordate, so* 
praltullo Grazie al l.ivinnio, t 
• •-•orari In • i podesU ruhano e 
«i arricchiti,no. Intanto i lavorato­
ri muoiono di fame. 

LAVORATORI. DISOCCUPATI, 

I 'U tale umazione non può. non 
il-ve lineari ijli op'-rai lit.eiizi.iti 
il. liti . Munì ei Silvestri . . i trac-
fi.olii p i o.ola.lini di Sulmona ili 
Fariira <- ili Puglia hanno pia •limo-
stratn teriii-uneuii' ili non mirre più 
lanciail.i ilnrari- ., Itmvo lhsofSlu 
imporre il oa-ti al fascismo lli«>-
h'n |".iojari. ali azione, ali nririiiiiz. 
zazionr. alla lolla lliso-tna niamfe. 
sture nelle officili*., cunquistarv la 
stilila Alti foize fascisti.' bl-4-gti.t 
C|>|*orre li* |or7.- proletarie . alta yio-
l in / j fosc'islu. !.. violonzj rivoluzio­
naria. 

LAVORATRICI, . . . 

I J miseria .senera.e pe«i «n dt 
voi in limili particolarmente il uni. 
ivrchc più ancora ilei lavoratori 
voi Mete sfiuttate. e perchir più di­
rettamente n ii.-lalale di giorno in 
Kinrno la niviiut delle vostre ci«e. 
Ptr qur<to. net recenti eptodi ili 
lolla a Milano e m-He lounigup. le 
•loiine hanno lottalo con itti operai 
e t contatimi sono stale in prima 
fila 

iion&Je dalle proletarie . eh* in tulli 
t paesi, quest'anno, manifesteranno 
con ali operai e i contadini, contro 
l'affamami uto dei lavoratori Parte­
cipate a ne he voi. in mista, alle 
manifestazioni, alla lotta. Scendete 
nelle strade, coi vostri bambini, esi­
gete pane e lavoro. 

•OLDATI, 

Contro la manifestazioni proleta­
rie della • Miani > Silvestri • il fa* 
seismo ha fatto ricorso alla truppa. 
lìicordatevi che anche voi. soldati.. 
•lete degli operai e dei contadini . 
che iìi fronte a voi stanno dei vostri 
fratelli, soffrono la famo e chiedono 
pane e lavoro. Se il fascismo vi 
manda contro t lavoratori, non mar-
c u t e . fraternizzate con i lavorato­
ri . fate causa comune con essi 

LAVORATORI OHI «IRTI NILLA 
MILIZIA. 

Non «parai* contro le manifesta­
zióni operate 1 vostri nemici non 
sono gli operiti e i contadini. I vo­
stri iienuri sono • v U n padroni, i 
vi.atri ufficiali. Coiilm costoro dove­
te mollar* t vostri moschetti, non 
uaitro i lavoratori 

LAVORATORI, ÒI100CUPATI, 
tOLDÀTI, 

Il Partito cnmuniita, la Gioventù 
comunista, I.: Confederazione Gene­
rale iftl Laverò v» chiamano a ma- # 
rifeslsre per l"G marzo, a lottare per rViiicb/Y.iùii.. -.-'mi i laruiatvri io­

di tolta di questi giorni in un movi-
.mento generale degli operai e dei 
contadini di tutta Itali*, in uno 
sciopero generale politico, per p*> 
sare alla lotta a fondo contro il fa* 
seismo, per un Governo operaio a 
contadino. 

Il Partito comunista d'IUllf, la 
Gioventù comunista. I* Confedera­
zione Generale del Lavoro sono con 
voi. alla vostra testa in questa lotta 
Essi sapranno sicuramente condur­
ti alla vittoria. 

Il Partita Conunlau n u l l a ! 
La r i i t n i l S M Olsranlla 
Oanunlitai 

- La OonltatrailoM Oontrala 
ó*t Lavora. 

rnaaiiesiaiioni 01 disoccupati 
in luua le resiom d'iuua 

Ari ri>rib dì jutile titlirof r(firmane. 
1 tono rciilicetl in lullr tt rfgi*mi 

ttllatia dtjli tfiiodi H lotta vptrala, 
11 tono rriifirali in lullr tt rtfioni 

Irjli tpiiodi di lotta vptrala, 
Hi fi*.l-iiiuur rfi riral'a Óa parie «fi 
mane di diiorciiaali «//amiti 

// /aicfii-iti trulli di Itntrt ntltoitr 
Ir auliiir di furili (fillodi . ma K 
Hofitff circtl-Oio. noiioitonte la ras­
inola vigilanza faitiita. 

A 'ulti, ormai, tono noli i falli di. 
«11.1110. alla • Viani * S l i t t i l i -. 1 
talli di lionati*, a Fama t ari Bo-
r multe ; i falli dille Puglie . il \l<-
Mraru mi.Ki/(i(atv!i nfllit inaila laro-
rlt'trr flirtine, tht tltltrmino' fin* 
te,(mio ii<l liur-Tiu-, limilo .1(1 lato­
ri |i(r luufOifrai/a, t wo'tr iiro-nme 

le -*ef:urn!i rivendicazioni 
l'aite r tarara ti Hi'occupali. 
Ihrti ttf il giamo ei diioccupalt 

pfr lutto il yfimJu di dùoccupa-
none. 

/"».« gratuita di di'tu-cvpatt. n-
1.6 marzo e la -.-.ornala ...terna- '« '"?"'" *'<"' *"'" '' '"'"""f"-

Aiimruto Jet talari, giornata di 
sette *(•• . - . _ . ._ r .. . 

Conno il padella. per le. ammira- a inquadrare nel/e me oreaattiiijleal. 
j/rtiio-i» tofnuuali ai lavoratori ; * « '"' •»»» «•» '<*'" f1" • * •"•' 

Cnntrn Ir tpeie belliche e la pre- """"," •"*"'" 

mia i non lardoniHa ad (indimeli. 
ime il ralore e In ttrirld 

l.e frinvile t le lui.aaac non fio­
ri»'*. pero", di /male alla / « i (*( 
jrliu Ir malie dfi illiocrnfalt arile 
Untile, contro le pudetlerit. te pr(/(t-
l«ir. y'i U/firt di colloca»»*!». It mi-
•ria'.ili cariar pr« i jiorcri . e j.roco-
(u la ritolta prrimci f"t »ll rl(ii(«tl 
rkr ia pattala il /oietimo tra nuci la 

paraiione della piena, per la di-
/<->« dell'Untone Soviellida. 

Contro y/i appannaggi della mo­
narchi* , romeo le tpete per il cul­
la . 

Srtootiftteiiin itelta Milizia 
/•er /* liberta di organiiTuzioiie e 

di vi vipfta 

LAVORATORI. DISOCCUPATI. 

. Kurt dste OJCCIUI « chi vi predica 
la r-i><egnarione verso ti fascismo. 

* r.ln vi predica questo è un alleato. 

M Milano, il ,/randr co//r Cora, ri-
Irur-i dei «celli, «iute ia fuetti giar. 
ni lutala da uà /oltutimo grapfo H 
«ior-ini chi retavano atrocekitlfa il 
dùlinliru ditte Corporaiioal /aieiile. 
e «iMra«o . — Fuor- t ptirtcaal / /no­
li • /Ji.-.i!i i/ml'nfar-, • /uoii | man­
gioni • I ojlioma uianyiare atfckr soi .' 

> ' «'dir laco-nmciaronu a rotare, la 
| . . - it jf-rnir. I ritenti, alcuni aliai 
Marranci, /vyairuito «errorinaH. Afez-
z'v'.i ./olio, fa ittita tgyadra Invadeva 
il .-.ititi, il «rande ta//c dilla -Gal­
leria. e tifdrra roptrajtoiit. amplia­
ta.. Fra jli «Uri, al Saeial eennera 
malmmaM il coniate drlta «fUlsIo, e 

un compita* del fascismo. Sono i p contale iti Cile. Vetri. iprccAi. lo-
D'Aracoqrf. l Rigola, che vi hanno roli. andarono in /rsaluaU. Il S o l a i 

•wmpre tradito • che sono passali al ha derni» ckiudtre 1 lenenti per uta 
neinir... che predicono questo: sono irtltmana. Attorno *• f o r o , . ' ^ S M -
i lort. amici emigrali iti Trancia, i »'. «• I

B '"i„'iaJ!jf , ,™ e P"*-"*-
. Turati, i Buoni , i quali non alien- nfmt'1 " « • ' • | " t 

dono che il momento prop.zto per • - . / « ' ^ " S . " "ainlra^S^ 
passare al fascismo e mitragliAre. *'?*'.*"'"?" *?'* , 1? . 
iulleseiniHo dei loro eompattni le- . «""«• '"Vi"™0*}- * 

graffa, $i 
«,l/ajt*nl ; 

ptCroJt 
r deschi, ie" inaniresìarioni dedi atta- J ' 3 & t » | JJ" MJtVdl""*»!». tata 
- mali e ilei lavoratori in rivolta- ' 

toni afa 
nrlodi di folla gii avanzali. 

LAVORATORI, DIOOCOUMTI, 
SOLDATI, 

Non fate assegnamento che sulle 
vostre forze organizzate per liberar­
vi dal laicismo. Costituite i Comi­
tati di lotta. Iniziata la lotta. Per 
l £ m a n o dobbiamo moltiplicar» a 
centinaia le manifestazioni di mas­
sa già avvenute in questi giorni. Or-
gutizdamoei. uniamoci. Dobbismo 
arrivare a trasformar* gli episodi 

il Saroan». «d ettarpi». ha «tu'» 
I-IOJO H I grand* maai/ritcìtne dt 
dlioccnpail. ekt hanno occupala t 
vertono le aie dell» fili*- Fra ( M i o 
disoccupo!! e < mitili /aortiti e I tara-
Hnlerl tomo a n n a l i dei orari c n -
nilli l.a mOUl* Jtstltt* \a falciai» 
due marti. 1 («raMaltri. n o . t ***** 
•oao itali i /triti. 

La Iella rende ad aUargnrtl t *** 
acniril Otcoire argantxZMila, dorar 
una direttile, mtrrtt t (aerai*. 
tale da rimettere in a*rtTa tolta l i 
a d i t i lartiralrìrl. 

Un numero dell'o Unità » clandestino del febbraio 1930. La prima pagina denuncia l'inasprimento dell'oppressione fascista e la dramma­
ticità delle condizioni di vita delle masse popolari. 

- - ; . - . . - - . • . . ' - • . - . / • . - - . . - • ' . . - • . - • . " 

2Jff OZi° ' te l lavorat°ri' come le noti- \ Per lo smistamento della l chi ed altre fabbriche minori. [ naie M.M. della Spezia. Era un 
l J2fì° I zie sindacaii dall'interno, quel- j stampa alla Spezia e nei vari j Ricordo che per il comune ex ferroviere che. a suo dire, 
- POlil- . lo esllììC Iflftp cflP. iti CPrlp nnmtini r*'arrìrtr\ rtoi i*>nmn/Tnnt I rli Amnln vonimnn n nmnrlo- I nvn t,tntn 7inii*i-.i/ifi-. W/»t fnt-e*i le sulle lotte che in certe 

I proinnce venivano impostale. 
j appelli, eccetera. Ogni tanto 
I stampavamo anche articoli 
i scritti da antifascisti spezzini, 
« non comunisti, con i quali era-
J vamo collegati 

- . - „,. Per imparare a stampare 
i scrivere, una Oliver nuovissi- I con i vari sistemi era venuto 
' ma, e il ciclostile piano, mar- I appositamente alla Spezia un ca « Geha ». 

Oltre a riprodurre l'Unità, 
stampavamo l'Avanguardia or­
gano della Federazione giova­
nile comunista, il Bollettino 
del Partito comunista; inoltre 
avevamo una testata, il Prole­
tariato, che ogni tanto utilizza­
vamo per stampare articoli 
che interessavano direttamen-

compagno « tecnico » dal Cen­
tro. Stette con noi diversi 
giorni; ci incontravamo alla 
Spezia nella zona del Canalet­
to in una vecchia casa abita­
ta da un compagno. Non fu 
facile, ma me la cavai quasi 
subito. Riuscii a imparare ab­
bastanza presto a scrivere a 
macchina. 

comuni, c'erano dei compagni, \ di Arcola venivano a prende 
soprattutto i giovanissimi, che j re la stampa due giovani: Ugo 
venivano a Lerici, nella casa | Muccini e Bruno Rotta, cnc 
del compagno Di Carlo, a pre- \ in seguito dovettero andare al­
levare i pacchetti già prepa- i l'estero e che parteciparono 
rati, secondo le esigenze e le i alla guerra di Spagna nelle 
richieste, per le fabbriche e j Brigate Garibaldi; Muccini 
per le zone territoriali. Per ! morì in una delle epiche bai-
quello che riguarda le fabbri- J taglie contro il franchismo. 
che. portavamo molta stampa Ricordo anche che dalla fra-
all'OTO Melara. dove lavoravo | zione di Fossamastra veniva-
e dove avevamo una forte or- ! no a Lerici alcuni giovani che 
ganizzazione di Partito e una \ appartenevano alla gioventù 
forte - organizzazione • per - la i fascista, mascherando molto 
raccolta del «Soccorso rosso». I bene la loro attività comuni-
Le altre fabbriche erano l'Ar- j sta. • • - -

J La produzione, la riprodu-
i zione e la diffusione della 

stampa locale e di quella che 

senale, la Termomeccanica, 
che allora si chiamava Cerpel-
li, il Cantiere di Muggiano. la 
Fonderia Pertusola, Bar giac­

erà stato licenziato dai fasci­
sti dopo la presa del potere, 
come tanti altri ferrovieri an­
tifascisti: a riprova di quanto 
asseriva, faceva vedere un ri­
taglio di giornale dell'epoca 
del sindacato ferrovieri dove, 
in un trafiletto, si dava la no­
tizia anche del suo licenzia­
mento. 

Spezia si preparava alla gran­
de retata, il 10 settembre 1933 
a Genova venne arrestato il 
compagno Arturo Colombi, 
che si era incontrato il gior­
no prima in quella città con 
Pietro Vergani (tutti e due 
funzionari del PCI del Centro 
estero che venivano in Italia 
per i contatti con le varie or­
ganizzazioni comuniste). Ver­
gani invece venne arrestato al­
la Spezia, pochi giorni più tar­
di, alla fine di settembre 1933. 
VII ottobre venne poi arre­
stato alla frontiera di Venti-
miglia il compagno Leopoldo 
Morando, che era allora se­
gretario della Federazione co­
munista, avendo sostituito il 
compagno Oscar Migliorini 
che era slato inviato al con­
fino. 

Il 12 ottobre, nella notte, 
venne lanciata dall'OVRA l'o­
perazione che portò all'arre­
sto di oltre quaranta compa­
gni della Spezia e della pro­
vincia. Erano per buona parte 
dirigenti, provinciali e comu­
nali. Oltre quelli di Spezia, vi 
erano: Luciani e Cibei di Sar-
zana, Carrii, Di Carlo e chi 
scrive di Lerici ed altri. 

Parte degli arrestati venne­
ro rinchiusi nelle carceri del­
la Spezia, parte a Sarzana e 
parte a Genova. Alla Spezia 
vi era allora il carcere di Pin-
cetti che non poteva ospitare 
tanta gente. 

Subito dopo Colombi venne 
trasferito dall'Isola di Ponza 
alla Spezia. Colombi e Verga­
ni vennero accusati di essere 
venuti più volte alla Spezia 
per stringere i contatti con la 
organizzazione comunista lo­
cale. Anche Giovanni Alberti­
na già dirigente della Federa­
zione giovanile comunista 
spezzina, che si trovava da 
tempo al confino all'Isola di 
Ponza, venne trasferito, su in­
dicazione di un « soffiatore » 
alle carceri di La Spezia. 

Dopo alcuni mesi di istrut­
toria preliminare, VOVRA de-
ferì al tribunale speciale do­
dici dei quaranta arrestati. 
Degli altri, una parte venne 
prosciolta in istruttoria l'altra 
inviata al confino. A quelli as­
solti in istruttoria fu inflitta 
la sorveglianza sveciale o la 
ammonizione politica. 

I deferiti al tribunale spe­
ciale vennero condotti in ca­
tene a Roma nelle carceri di 
Regina Coeli; dopo altri nu­
merosi interrogatori, il 16 lu­
glio del 1934 furono processati 
nell'aula quarta del Palazzo di 
Giustizia. Presiedeva il tribu­
nale sveciale il famigerato 
Tringali-Casanova. 

I dodici imputati vennero 
tutti condannati: Arturo Co­
lombi e Pietro Vergani a di-
ciott'anni di reclusione. Leo­
poldo Morando a otto. Tom­
maso Lupi, Mario Ragozzini, 
AdriitiQ Vernacola. Luigi Bot­
to. Giuseppe Coppo e Euro 
Marcello Bernabò a sei. Arpi-
no Ongaro. Guglielmo Di Car­
lo e Leone Carrii a tre. 

L'organizzazione comunista 
e antifascista spezzina, se ave­
va subito un brutto colpo, con 
l'arresto di tanti compagni. 
riprese l'attività organizzativa 
e politica in breve tempo. Al­
tri compaqni. altri antifascisti 
presero il posto dei colpiti. 
Anche in seguito venne ripre­
sa la produzione e la diffu­
sione (iella stampa, con ciclo-
s*ili et1 altri strumenti. E co­
sì reali anni seouenti aitando 
VOVRA fece altre retate, sve-
cie a Sarzana ed Arcola. altri 
comvann' presero il loro po­
sto e il lavoro e Vagone con­
tro H fascismo andò aran*'. • Questo ex ferroviere entrò . . , - . . . „„,.,,-,,„ „i,-, 

in contatto con alcuni compa- si mtnraò. divenne sempre pm 
gni che lavoravano in Arse- \ unitaria, swo al crollo del re­
nale, tra cui il compagno A- J Qi™e fascista. 

Tommaso Lupi 

I DIFFICILI PROBLEMI POSTI DALLA CRESCITA DELL'ATENEO 

Siena e la sua università 
• • - - - v » • * . - : - . ; - • ' 

Lo sforzo per rispondere al costante aumento degli studenti, che sono più di ottonila • La tradizione di collaborazione con la città e di impegno 
civile soi.olineata in occasione dell'inaugurazione del nuovo anno accademico dal rettore Rami e dalla prolusione del professor Luigi Berlinguer 

SERVIZIO 
SIENA, novembre 

L'Università di Siena ha da­
to l'avvio al nuovo anno ac­
cademico con un rapporto dal 
rettore e una prolusione inau­
gurale, che hanno rappresen­
tato un modo p2r dire che il 
rapporto tra università e cit­
tà ambisce zd essere rinsalda­
to e per sottolineare che que­
sto può avvenire solo in una 
piena ripresa del ruolo civi­
le, critico, scientifico e politi­
co dell'istruzione superiore. 

Il rettore Mauro Bami ha 
svolto il suo rapporto svilup­
pando il tema del contributo 
all'antifascismo dell'Ateneo se­
nese, nel trentennale della 
sua riapertura dopo la trage­
dia del fascismo e della guer­
ra. Il prof. Luigi Berlinguer 
ha letto una prolusione dedi­
cata ai «Fermenti di demo­
crazia istituzionale nella Re­
sistenza italiana». Così il ri­
chiamo ad una tradizione di 
impegno civile da attualizzare 
ha chiarito il senso della ri­
cerca, indispensabile oggi per 
l'università, di un rapporto 
con le tensioni sociali e po­
litiche del Paese. 

Per l'Università di Siena il 
boom ha significato triplica­
re in cinque anni gli iscrit­
ti, che sono passati dalle 2500 
unità del 1967*68 alle attua­
li 8.100. mentre la città è fer­

ma attorno ai • 66.000 abitan­
ti. L'enorme peso degli stu­
denti (il 60 per cento viene 
da fuori • provincia > ha crea­
to fenomeni - prevedibilmente 
traumatici. Un posto letto 
oggi costa anche più di 40.000 
lire al mese, il mercato degli 
alloggi ha subito uno scosso­
ne violento e ha innescato 
un processo speculativo che 
forse è solo alle prime avvi­
saglie. - .. 
- L'Università ' ha cercato di 
rispondere, con la piena col­
laborazione del Comune e de­
gli altri Enti locali. Ha spe­
so tutti i fondi per l'edilizia 
di cui disponeva, ha costrui­
to una nuova sede per le fa­
coltà di giurisprudenza e di 
scienze economiche e banca­
rie in un vecchio seminario, 
ha incrementato i posti letto 
disponibili in sue strutture 
ricettive (tra poco oltrepasse­
ranno i 340), ma i problemi 
sono giganteschi ed i mezzi 
raccolti, uniti alla dinamica 
azione svolta, non sono suf­
ficienti a fronteggiare l'urto 
della nuova realtà. Per risol­
vere l'assillante problema del­
la mensa i\ Comune ha messo 
tre anni fa a disposizione del­
l'Università una vecchia pa­
lestra che ormai già rivela 
grosse carenze. 

Cosi la città, abituata a 
guardare alla sua Università 
come ad un segno di retori­

co prestigio, sente ora i te­
mi della crescita dell'Ateneo, 
del rapporto con gli studen­
ti. dell'inadeguatezza dei ser­
vizi come problemi duri e dif­
ficili. Una grande occasione, 
non solo urbanistica, si profi­
la all'orizzonte. La costruzio­
ne del nuovo Policlinico fuo­
ri dalle mura (ferma al pri­
mo lotto) ha fatto da tempo 
individuare un'area di nuova 
espansione universitaria, in 
primo luogo per la facoltà di 
medicina, in base ad un'ipote­
si di sviluppo bipolare che ve­
deva privilegiato il centro sto­
rico per le facoltà umanisti­
che e la nuova area disponibi­
le per quelle scientifiche. Ora 
si sta superando questo con­
cetto di bipolarità, che. sia pu­
re duplicandolo, riproduce lo 
impianto accentrato dell'Uni­
versità tradizionale, con la 
prospettiva di uno sviluppo 
multipolare che riesca a can­
cellare l'attuale dispersione 
con un'organizzazione integra­
ta degli spazi, aprendo t ser­
vizi alla città, puntando ad 
un contatto vitale tra vecchio 
e nuovo, negando nella prati­
ca quel rapporto di patologi­
ca sovrapposizione che si è 
andato accumulando col pas­
sare del tempo. 

Tutti questi temi sono sta­
ti trattati nel rapporto del 
rettore Bami il giorno della 
inaugurazione dell'anno acca­

demico e sono diventati subi­
to occasione per la ripresa di 
un dibattito che, con alti e 
bassi inevitabili, non è mai 
cessato. • . *• • - • . - . . - . 

La prolusione di Luigi Ber­
linguer. come si è detto non 
è stata una delle consuete pa­
gine retoriche. Ha scelto un 
tema di piena attualità e, 
sottolineando costantemente il 
rapporto tra tensioni sociali 
e vita istituzionale, è sembra­
ta quasi originarsi da un'acu­
ta riflessione sulla crisi del­
l'Università. Berlinguer ha 
tratteggiato ampiamente le 
novità istituzionali, il più del­
le volte impostate o intravi­
ste nella lotta di Resistenza 
e nella sua articolazione po­
litica. Se il fenomeno più evi­
dente fu l'emergenza dei par­
titi come strumenti basilari 
del dibattito e dell'organizza­
zione. ad essa si accompagnò 
la rilevanza accordata, nelle 
repubbliche partigiane come 
nei CLN, alle forze sociali. 
sentite costantemente non in 
funzione antagonistica, ma 
complementare. 

La rilevanza di funzioni che 
i partiti sono chiamati a svol­
gere in base al dettato costi­
tuzionale - ha nell'esperienza 
della Resistenza la sua radi­
ce e fa giustizia di quell'equi­
voca polemica sulla partito­
crazia che viene rilanciata co­
stantemente con sintomatica • 

pericolosa insistenza. Si trat­
terà, semmai, di riscoprire la 
funzione autentica de] ruolo 
dei partiti come canali della 
volontà popolare, al di là di 
degenerazioni gravissime che 
hanno interessato chi ha ge­
stito fino ad oggi il potere: 
ma il problema è politico e 
solo in quanto tale anche isti­
tuzionale. 

Affrontando, conclusivamen­
te, il tema della continuità 
o meno del vecchio Stato nel 
nuovo impianto costituzionale 
Luigi Berlinguer ha polemiz­
zato con quelle voci che. da 
varie parti e per diverse fina­
lità. accentuano il tema del­
la continuità. Far questo si­
gnifica che, se è pur vero che 
sopravvive la • base economi­
ca e materiale che ha sorret­
to nel passato lo Stato libe­
rale e quello fascista, non si 
tiene conto che i protagoni­
sti storici delle vicende socia­
li sono cambiati ed anche per 
questo Io Stato italiano, la 
società italiana - non sono 
più, complessivamente analiz­
zati, quelli del passato. Chi 
non mette in relazione la vi­
ta delle istituzioni con quel­
la della società, da qualsia­
si punto di vista si muova, 
finisce per dare un quadro del­
la realtà parziale, settoriale, 
inesatto. 

Roberto Barzanti 

veniva dal Centro andavano 

ariano Vergassola e il compa­
gno Baldereschi di Lerici, an­
ca crii rx jencviv.c. uci Luaie 
riuscì alla fine. a conquistare 
una certa fiducia. Anche a lui 
veniva fatta leggere la stampa 

abbastanza bene. Si stampata I clandestina: ne chiedeva con 
di notte non solo per dare \ una certa insistenza della nuo-
meno nell'occhio, ma anche \ va. che poi — si, seppe — pas-
perchè durante le ore del gior- ! sava regolarmente all'OVRA. 
no eravamo tutti a lavorare, i Si offrì di collaborare per il 

I lavoratori e gli antifasci- I lavoro di produzione e di dif-
sti chiedevano e avevano biso J fusione e chiese di poter far \ 
gno di questa stampa che li ! pubblicare un suo scritto con- j f, 

Morto lo scrittore 
Cornelius Ryan 

NEW YORK, 24 novembre 
Lo scrittore Cornelius Ryan 

è morto ieri notte all'età di 
informava sulla situazione pò- \ tro il regime (forse preparalo j 5J a

rfT rico^friifon^e divut-
litica interna ed estera, che li dall'OVRA); cosa che non fa- «J d> " S S S ^ S S S II oio7no 
incitava alla lotta contro il \ cemmo. non soltanto perchè, j B»»°/^e * l ° " c a ^ ì n „ „ l 9l°,?° 
fascismo. Chi leageta la slam- ; cominciavamo a nutrire so- j P'f *««y« 
pa offriva una quota a favore • spetti nei suoi confronti, ma ! 0'*?-
del «Soccorso rosso » e nelle \ anche perchè l'articolo era K^tterin- Der ricer-
grandi fabbriche, specie nello \ mal fatto e non aveva capo l t 0 ,o

S 1°f,n„ r;" r
e

n
n s ^ 

stabilimento dell'OTO Melara. \ ne coda. 
vi era una rete di attivisti, dif- Questo personaggio. • fre-

L'ultima batta-

Ryan è deceduto neH'istitu-

fusori e raccoglitori di denaro. 
che in parte serviva per ac­
quistare la carta e l'inchiostro. 
- Ma dello sviluppo della no­
stra attività e del costante 
aumento della diffusione si 
resero conto anche la polizia 
e VOVRA che iniziarono una 
rasta indagine per individua­
re la località dove si produce-
va la stampa, chi la stampava 
e chi la diffondeva. 

Il Partilo ci aveva imparti­
to norme e sistemi di organiz­
zazione clandestina grazie ai 
quali difficilmente la polizia 
avrebbe potuto smantellare il 
nostro lavoro. Infatti ogni no­
stro gruppo doveva essere 
composto da soli tre compa­
gni e soltanto uno di questi 
doveva conoscere un compa­
gno di un altro gruppo. Ma. 
nell'entusiasmo del lavoro e 
per certe difficoltà obiettive e-
sistenti, queste norme non ve­
nivano rispettate, e ciò rende­
rà più facile per VOVRA far 
grosse retate. 

Tuttavia, per tre anni la po­
lizia non riuscì a scoprire 
niente, data la serietà con cui 
veniva svolto il lavoro e le 
precauzioni che venivano adot­
tate. Ma VOVRA non si diede 
per vinta; e, come in quasi 
tutte le province d'Italia, riu­
scì anche alla Spezia a sco­
prire la nostra tipografia e. 
purtroppo, ad arrestare e far 
condannare dal tribunale spe­
date un buon numero di com-
paani. quasi tutti dirigenti. 

S'era Infiltrato nelle nostre 
file un operaio di origine si­
ciliana. che lavorava nell'Arse-

quenlando Baldereschi che fi­

che sul cancro. 
I libri di Ryan sulla secon­

da guerra mondiale, scritti 
bitava a Lerici sì fece trova c o n t a S l i o spericolato e spet-ouava a idrici, si jece iruva tacolare, avevano conosciuto 
re una casa in quel paese, do­
ve andò per un mese d'estate 
(quella che precedette il no­
stro nrrestot con la famiglia; 
riuscì a capire che effettiva­
mente la stampa si produceva 
in quella cittadina e riuscì an­
che a rendersi conto che Car­
rii, Di Carlo ed io dirigeva­
mo questo lavoro. Poiché, co­
me è stato poi provato, era 
un agente dell'OVRA. egli in­
formava continuamente i suoi 
superiori di ciò che sapeva: 
non solo dei problemi della 
stampa, ma anche dei movi­
menti dei vari compagni del­
la Federazione comunista e di 
alcune riunioni di Partito che 
si erano effettuate in quegli 
ultimi tempi, in particolare di 
una riunione che si svolse 
nel golfo di Lerici in barca. 
La barca era di proprietà del 
compagno Di Carlo. La riunio­
ne venne contestata come ca­
po d'accusa al processo al tri­
bunale speciale. 

Alcuni mesi prima che il 
gruppo comunista di La Spe­
zia con i dirigenti dell'appa­
rato stampa venisse arrestato, 
avevamo consolidato il sospet­
to che l'ex ferroviere fosse in 
contatto con la polizia, e mol­
ti di noi lo avevano tagliato 
fuori dall'attività. Ma ormai 
VOVRA aveva quasi finito il 
suo « lavoro ». Erano già pron­
ti i mandati di arresto ed era­
no state raccolte molte indi­
cazioni per le denunce al tri­
bunale speciale. • 

Inoltre, mentre VOVRA alla 

veri e propri record di tira­
tura e di vendita per opere 
del genere. 

Una mostra 
di Bramante 
aNewYoit 

NEW YORK. 24 novembre 
Una mostra critico-infor­

mativa dedicata al Bra­
mante ed alla sua attività 
di architetto — già allesti­
ta in Italia nel 1970 dopo 
un congresso di studi bra­
manteschi e divenuta quin­
di itinerante — è stata i-
naugurata a New York, in 
un edificio del primo no­
vecento che è tra le opere 
architettoniche più inte­
ressanti della zona meri­
dionale di Manhattan. 

Allestita dal • « comitato 
celebrazioni bramantesche» 
la mostra, dopo la sua 
presentazione in Italia, è 
già stata in Sudamerica. 

I cento pannelli «critici» 
ed i due modelli in legno 
di cui la mostra si com­
pone sono stati sistemati 
in una grande sala. Cata­
loghi in italiano ed in in­
glese servono da guida ai 
visitatori. 
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